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Preghiamo. O Padre, che per la preghiera del tuo Figlio ci hai donato lo Spirito della verità, ravviva in noi con la sua potenza
il ricordo delle parole di Gesù, perché siamo pronti a rispondere a chiunque domandi ragione della speranza che è in noi. Per
il nostro Signore Gesù Cristo, tuo Figlio, che è Dio, e vive e regna con te, nell’unità dello Spirito Santo, per tutti i secoli dei
secoli. Amen.
Dagli Atti degli Apostoli8,5-8.14-17
In quei giorni, Filippo, sceso in una città della Samarìa, predicava loro il Cristo. E le folle, unanimi, prestavano
attenzione alle  parole di  Filippo,  sentendolo parlare e vedendo i  segni  che egli  compiva.  Infatti  da  molti
indemoniati uscivano spiriti impuri, emettendo alte grida, e molti paralitici e storpi furono guariti. E vi fu grande gioia in
quella città. Frattanto gli apostoli, a Gerusalemme, seppero che la Samarìa aveva accolto la parola di Dio e inviarono a loro
Pietro e Giovanni. Essi scesero e pregarono per loro perché ricevessero lo Spirito Santo; non era infatti ancora disceso
sopra nessuno di loro, ma erano stati soltanto battezzati nel nome del Signore Gesù. Allora imponevano loro le mani e quelli
ricevevano lo Spirito Santo.
Salmo 65.  Acclamate Dio, voi tutti della terra.
Acclamate Dio, voi tutti della terra, cantate la gloria del suo nome,
dategli gloria con la lode.
Dite a Dio: «Stupende sono le tue opere! A te si prostri tutta la terra, a te canti inni, canti al tuo nome».
Venite e vedete le opere di Dio, stupendo nel suo agire sugli uomini.
Egli cambiò il mare in terraferma; passarono a piedi il fiume:
per questo in lui esultiamo di gioia. Con la sua forza domina in eterno.
Venite, ascoltate, voi tutti che onorate Dio, e narrerò quanto per me ha fatto.
Sia benedetto Dio che non ha respinto la mia preghiera, non mi ha negato la sua misericordia.
Dalla prima lettera di san Pietro apostolo 3,15-18
Carissimi, adorate il Signore, Cristo, nei vostri cuori, pronti sempre a rispondere a chiunque vi domandi ragione della
speranza che è in voi.  Tuttavia questo sia fatto con dolcezza e rispetto,  con una retta coscienza, perché, nel
momento stesso in cui si parla male di voi, rimangano svergognati quelli che malignano sulla vostra buona condotta in
Cristo.  Se questa infatti  è la volontà di  Dio,  è meglio soffrire operando il  bene che facendo il  male,  perché anche Cristo è
morto una volta per sempre per i peccati, giusto per gli ingiusti, per ricondurvi a Dio; messo a morte nel corpo, ma reso vivo
nello spirito.
Dal Vangelo secondo Giovanni 14,15-21
In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: «Se mi amate, custodirete i miei comandamenti; e io pregherò il Padre ed egli vi
darà un altro Paràclito perché rimanga con voi per sempre, lo Spirito della verità, che il mondo non può ricevere perché
non lo vede e non lo conosce. Voi lo conoscete perché egli rimane presso di voi e sarà in voi. Non vi lascerò orfani:
verrò da voi. Ancora un poco e il mondo non mi vedrà più; voi invece mi vedrete, perché io vivo e voi vivrete. In quel giorno
voi saprete che io sono nel Padre mio e voi in me e io in voi. Chi accoglie i miei comandamenti e li custodisce, questi è colui
che mi ama. Chi ama me sarà amato dal Padre mio e anch’io lo amerò e mi manifesterò a lui».
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Il brano del Vangelo di Giovanni svela l’interiorità del credente, che non è un orfano che vive in solitudine piegato su di sé;
specie nei momenti di disperazione, quando ogni appiglio della storia gli si spezza nelle mani. Il  credente ha in sé la
presenza del Padre e dello Spirito consolatore (il termine greco para-kletos significa “chiamato vicino”) e del Figlio. Questa
presenza che è il  punto luminoso di ogni riflessione cristiana sulla realtà intima della fede, si esprime poi con la fedeltà al
comandamento dell’amore.
Nel Lettera di  Pietro, la manifestazione della fede non appare come propaganda o proselitismo nei confronti  dei  non
credenti, ma come trasparenza di una speranza capace di scuotere lo spirito degli altri.
Gli Atti degli Apostoli rivelano l’impegno: Filippo va ad annunciare il Vangelo nella Samaria. La Samaria era, per l’antico
Israele, una regione emarginata; c’era idealmente un filo spinato attorno alla Samaria. Non c’erano contatti tra gli Ebrei e i
Samaritani. Ed è proprio lì che va Filippo e non solo annuncia ma libera i malati, gli oppressi, gli indemoniati. E « vi fu
grande gioia in quella città ». È la testimonianza della liberazione in cui il credente dà concretezza storica alla sua fede.

Tre momenti dunque: interiorità, trasparenza, impegno. Sono tre tappe di un cammino della vita di fede.
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Innanzitutto il  Vangelo ha una parola toccante, quando ci dice che non saremo lasciati  orfani.  L’immagine1.
dell’orfano è  l’immagine dell’uomo senza paternità  e  maternità,  senza riferimenti  di  cuore.  Aver  fede significa
uscire da questa solitudine, è stabilire un rapporto di dialogo interno con una paternità. E perché mai questa
certezza della paternità di Dio, a dispetto di tutte le prove tangibili? È importante non dimenticare che il Vangelo
non fonda mai la certezza della paternità di Dio sull’evidenza delle cose. Il Vangelo chiama in causa lo Spirito.
Noi sappiamo che c’è un luogo in cui si è manifestata la paternità: è Gesù, il Signore. Scrive P. Ermes Ronchi:
«Per sette volte oggi, nei sette versetti del brano, Gesù parla di unione: una passione di unirsi corre dentro la
storia di Dio e dell’uomo. Passione di unirsi per cui Dio è diventato, in principio, il respiro stesso di Adamo; per
cui  per  millenni  ha  cercato  un  popolo,  profeti  di  fuoco,  re  e  mendicanti,  e  infine  una  ragazza  di  Nazareth  per
entrare in comunione con l’umanità, comunione assoluta. E qui Giovanni ricorre al verbo più importante della
vita spirituale: essere-in. Non solo essere accanto, presso, vicino, ma essere-in. Dentro, immersi, uniti: lo Spirito
sarà in voi… io sono nel Padre, voi siete in me e io in voi. Fino a che l’altro diventi tua dimora e tua casa. In Dio
per primo c’è questa passione, lui per primo viene incontro, è lui che cerca casa, a noi compete il lasciarci
amare, e questo è finalmente, gioiosamente facile e bello. Questo è il comandamento: passione di unirsi a Dio e
quindi di agire con lui e come lui nella storia, essere le sue mani, un frammento del suo cuore. Nessuna etica
vive senza una mistica».  Nel cap. 21 nel famoso libro “Il piccolo principe” di Antoine de Saint-Exupéry si narra la
fantastica storia del Piccolo Principe che addomestica una volpe, scatenando però un legame indissolubile di
amicizia. La volpe dice al Piccolo Principe: “non si vede bene che con il cuore…L’essenziale è invisibile agli
occhi”.  Mi  è  venuto  in  mente  questo  passo mentre  riflettevo sulle  parole  che Gesù consegna ai  suoi  discepoli
nell’ultima cena,  poco prima di  esser  crocifisso.  Questa è,  in  poche parole,  la  dinamica della  vita  interiore  del
credente.

Però, se ci presentiamo agli altri (ed ecco il secondo momento), come manifestiamo la nostra speranza? Nella2.
Lettera di Pietro ci sono parole che hanno una delicatezza moderna: «Fate questo con dolcezza e rispetto». Ci
sono modi di ostentare le certezze interiori che sono irriguardosi e provocatori. Si può utilizzare la fede come un
randello. In un mondo che si dispera, andare a raccontare che tutto è bello, che Dio è Padre, può essere una
provocazione irrispettosa.  Camminare  con una rosa  in  mano in  mezzo alle  rovine  del  mondo non è  una
dimostrazione di amore, ma una forma di narcisismo detestabile. Dobbiamo riapprendere il rispetto per gli altri.
Può anche capitare che una processione non sia più un segno eloquente ma irrispettoso. Le certezze che
vengono dal Padre non si gridano per sconfiggere gli altri. Qui è il  punto critico. Per poter parlare delle ragioni
della speranza non posso semplicemente rifarmi alle mie certezze soggettive; devo connettere queste mie
certezze alle ragioni degli altri. Con un non-credente il linguaggio della fede non è un punto di incontro. Il punto
di incontro è la speranza. La speranza è il nome laico della fede, è il nome partecipabile. Se la mia fede ha un
senso umano, lo dimostrerò dando speranza. E quale speranza? Non possiamo far trionfare le ragioni della
speranza cristiana sul fallimento della speranza umana. Questa speranza cristiana va inserita nella cruna delle
speranze umane, dalle più piccole alle più grandi. I cristiani spesso hanno diviso le speranze umane in due
gruppi: quelle spirituali ed eterne e quelle storiche e quotidiane. Spesso contavano solo le prime. E così abbiamo
modificato una fede, che è liberatrice, in una fede oppiacea, che dissuade dagli impegni per la giustizia. Per dare
le ragioni della nostra speranza in un linguaggio rispettoso essa deve entrare dentro gli spazi delle speranze
dell’uomo. Questo comporta che si aboliscano in noi presunzioni più o meno camuffate, aggressività più o meno
truccate di belle maniere, che portano dentro di sé l’irriverenza verso l’uomo. Il Signore ha camminato accanto
all’uomo e si è messo a sedere accanto a lui. Non ha imposto le sue speranze, è entrato nella disperazione del
paralitico, del padre a cui era morta la figlia, della samaritana dal cuore agitato ed arido. La vita del Signore non
è la predicazione di una arida filosofia, ma è un viaggio accanto all’uomo. Siccome viviamo in un tempo in cui
camminiamo su un crinale fra la disperazione e la speranza, occorre sapere dai cristiani che cosa hanno da dire.
Se hanno da dire soltanto che dopo questa vita staremo meglio, che se saremo buoni saremo premiati, allora
essi trascurano qualcosa di essenziale. La vita eterna, di per sè, è molto più importante di questa che viviamo.
Ma nell’ordine dell’amore, l’essenziale può essere il bicchier d’acqua dato all’assetato e il pane dato all’affamato.
È questo un punto critico della nostra fede. Lo vediamo; in un tempo di crescenti disperazioni, non siamo in
grado, come credenti, di essere testimoni della speranza. Le piazze, gli assembramenti umani, dei giovani in
specie, non tollerano più nessun riferimento al Vangelo perché la parola evangelica non ha più senso. Essa deve
ritrovare la via all’interno delle speranze che agitano il cuore dell’uomo collettivo e individuo.
Il terzo momento è quello della gioia della città. La città di Samaria (scomunicata, emarginata, praticamente un3.
lebbrosario) che all’improvviso fiorisce nella gioia è un emblema degli effetti della presenza cristiana in mezzo
agli emarginati, in mezzo alla città. Io sono credente se il mio impegno è un impegno di liberazione, se io caccio i
demoni dall’uomo; se, cioè, libero l’uomo dalle sudditanze interiori alle ideologie, se riesco a restituire all’uomo



una speranza che va al di là degli stretti orizzonti in cui giochiamo il nostro destino immediato, se riapro nel
cuore dell’uomo una ragione di  gioia.  Una pietà cristiana che non sia molle ma forte,  deve entrare nella
circolazione della vita collettiva. Questa pietà disarma, come quella del Signore, che morì, giusto per gli ingiusti,
e  che  sulla  croce  disarmò  perfino  il  centurione.  Egli  rimane  la  vittima  innocente  che  disarma  l’uomo.  Nel
Getsemani il capo degli apostoli tirò fuori la spada! Non basta essere cristiani per essere non violenti, anzi le
ragioni di certezza che noi abbiamo ci espongono ad una forma di terrorismo dottrinale che ha qualcosa a che
fare, anche a livello psicologico, con la violenza di cui siamo spettatori.

[1] Elaborazione da Il mandorlo e il fuoco di P. Ernesto Balducci  Vol. 1 – Ed Borla.


